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NIGERIA, ASSAM... 

La mia vita 
di giornalista 

ne è piena 
La terra è popolata da dannati, lontani 

e vicini - Sul filo della memoria, drammi umani e guerre 
dall'Angola al Vietnam, dall'Egitto all'Ogaden 

Ora che è finita (ma è finita davvero? Non 
ricomincia nell'Assam?), ora che gii altri tac 
dono, chiedo io ta parola. Per giorni e giorni 
ho condiviso con tutti la pietà per i profughi 
dalla Nigeria; ma non la sorpresa e, in fondo, 
neanche l'indignazione. Anzi avevo voglia di 
chiedere: «Afa in che mondo credete di vive
re?: Guardavo, leggevo, pensavo alla Nige-
ria, ma dal profondo pozzo della memoria 
emergevano, si affollavano tante altre im
magini desolate di un pianeta desolato. Vor
rei condividerne qualcuna con i lettori. 

In Angola assisto alla nascita di una nazio
ne. Si combatte ancora. Attraverso foreste e 
savane, sotto una pioggia torrenziale, ci por
tano verso il fronte. Attraversiamo villaggi 
deserti e silenziosi. In una piazza, su stuoie di 
paglia, pezzi di manioca bianca e violacea 
attendono i raggi del sole e sono già coperti di 
mosche. Intorno, una folla muta di donne, 
bambini, pochi gli uomini, aspetta immobile 
aiuti, acqua, cibo. Un vecchio ci guarda appe
na. Ha un viso triste, rassegnate. Capisce che 
non abbiamo nulla da dargli, abbassa gli oc
chi, riprende a fumare da una logora pipa di 
coccio un tabacco nero dal fumo aspro. C'è 
sempre, in ogni guerra, un vecchio accanto a 
un ponte, o in una piazza, la cui sola speranza 
è che quel giorno le nuvole impediscano agli 
aerei di bombardare. 

Accanto a me, un giovane tanzaniano, de
legato ai 'festeggiamenti' (un giovane scetti
co, intelligente, amaro), commenta con un 
sorriso doloroso: 'Dice il nostro presidente 
Nyerere che, nonostante le apparenze, noi a-
frìcani esistiamo davvero: infatti balliamo 
tutti al suono del tamburo e viviamo come 
profughi: 

Al Cairo, molti anni prima. Sono un neofi
ta del mondo arabo. Un amico giornalista, 
Mohammed Auda, mi porta a visitare un 
quartiere popolare. È notte. Famiglie dormo
no sui marciapiedi. Una bambina scalza, il 
vestito corto lacero, sporco, i capelli coperti 
di polvere, di steli di paglia, di ragnatele (ca
pelli che forse non hanno mai conosciuto il 
pettine) mi chiede l'elemosina. Le regalo una 
banconota, una sterlina. Basta un attimo, e 
scoppia un tumulto. Intorno, nei vicoli fan
gosi, dentro portoni neri, uomini e donne gri
dano, si azzuffano. Bastoni si agitano, brilla
no coltelli. L'amico impallidisce. Mi afferra 
un braccio. Mi chiede: 'Che hai fatto, sciagu
rato?: Balbetto l'innocente verità. Allora 
Mohammed dà prova di una prontezza e di 
una energia straordinaria. Si getta nella mi
schia, afferra la banconota, l'agita in alto co
me una bandiera, arringa la folla. Un uomo. 
con una borsa di cuoio al collo, esce dal nulla. 
Rapida trattativa, accordo. L'uomo prende la 
sterlina, si trattiene il dieci percento, versa il 
resto in monetine di rame e Mohammed co
mincia a distribuirle una per volta, alle mani 
tese e imploranti. Passa una carrozza, balzia
mo sopra, il cocchiere frusta il cavallo, fug
giamo. Dice Mohammed. rasserenato: 'Non 
sai quello che hai fatto. Hai rischiato di far 
uccidere quella bambina. Una banconota è 
indivisibile-, non importa, è passata— tu sei 
nuovo di qui.„ Imparerai, imparerai: 

Vietnam. La camionetta avanza a fatica 
sulla strada piena di buche. Su un argine file 
di donne, a coppie, spostano l'acqua dal bas
so verso l'alto. Non hanno secchi, ma cesti di 
vimini. Ogni cesto è fornito di quattro lunghe 
corde. Gettano il cesto nel fiume e con un 
movimento ritmico lo ritirano grondante 
d'acqua, lo fanno volteggiare in aria, lo rove
sciano nella risaia. I volti sono lucenti di su
dore. guizzano i magri muscoli sotto la pelle. 
Eppure le donne riescono ancora a sorridere, 
se le salutiamo. 

L'aereo e il libro 
Un'incredibile cattedrale gotica emerge 

fra le palme, in fondo a un prato cosparso di 
libri, di fogli. Ne raccolgo uno. È stato strap
pato da un volume (francese) di riflessioni 
filosofiche e religiose. Su una faceta leggo 
una pia deplorazione 'ielle ricchezze, sull'al
tra una dotta condanna delle rivoluzioni. 
•Conturbale sunt gentes; inclinata sunt re
gna: Le nazioni sono turbate e i regni minac
ciano di crollare, dice il Salmista. Nel cielo 
passano rombando due caccia-bombardieri 
americani, vanno a scaricare i loro ordigni 
più lontano. Ma ci sono i crateri di esplosioni 
anche qui intorno. Le piogge li hanno riempi
ti d'acqua torbida, fangosa. E in quell'acqua, 
vecchi contadini frugano alla ricerca di 
granchi. Bambini mangiano in piccole tazze 
un riso bianco, appena macchiato di -nuoc-
mam: la salamoia di pesce dall'odore fortis
simo. Non hanno altro che questo. Il minimo 
per non morire. 

In un villaggio di montagna, alto su pala
fitte, mi regalano due grossi tuberi (forse i-
gnami. forse patate dolci). L'autista e l'inter
prete li guardano con occhi lucenti, da affa
mati. Sono uomini duri, combattenti, pazien
ti. Ma hanno fame. L'interprete, figlio di ari
stocratici, ha studialo al liceo francese di Ha
noi, Insieme con il presidente sudista Kio 
Ky. È un gentiluomo, dal modi perfetti. Ha 
partecipato alla presa di Dìem Bien Phu. Ri
corda il terrore per le tigri, che nella giungla 
divoravano t feriti. -Da giovane — dice — 

facevo molto sport. Ora ho sempre voglia di 
dormire: Non dice perché. Non ce n'e biso-
gno.È un funzionario, forse in teoria ha dirit
to a razioni più alte, ma non ha nulla. Non ha 
sapone, non ha tè, non ha sigarette, non ha 
riso, non ha ignaml né patate dolci. Prima di 
partire, gli regalerò una piccola radio giap
ponese. Ma quando le pile si saranno esauri
te, anche questa esile voce che ora gli permet
te di restare in contatto con un più vasto 
mondo, si spegnerà forse per sempre. 

Ogaden, Etiopia. Un campo profughi nella 
boscaglia, lungo l'Uebi Scebeli. File e file or
dinate da capanne basse e anguste, di sterpi, 
coperte di stuoie, pelli di capra, fronde, strac
ci. Non piove da anni. Il cielo (come per farsi 
beffa degli uomini) è coperto di nuvole in 
viaggio. Vengono dall'oceano e vanno verso 
l'altopiano. Ma qui non piove e non pioverà. 
Al centro del campo c'è un capannone, e nel 
capannone un medico.È giovane, cupo, de
presso. Viene da Addis Abeba, è un ahmara, 
non capisce neanche la lingua dei profughi, 
che sono somali, ha bisogno dell'interprete. 
Siede su una cassa di medicinali vuota, fra 
mucchi di siringhe e di bende. Risponde a 
monosillabi, in buon Inglese. Quanti, Imorti? 
Tanti. Ogni giorno? Ogni giorno. Di che? 
Diarrea, 'marasma infantile». Anche tuber
colosi. Fame? Non si muore mal proprio di 
fame. Si muore prima, di altro. 

Il pasto dei profughi 
Intorno a un pozzo, una folla di pastori. 

Tutti alti, snelli, belli. Accanto al pozzo, su un 
fuoco di legna morta, in enormi caldaie nere, 
cuoce la polenta del profughi, uno di quei 
mangimi umani di color verde o grigio (fari
na di soia, piselli, fagioli, fave? E sali minera
li e vitamine?) che gli specialisti In catastrofi 
detl'ONU hanno studiato, sperimentato e 
portato, credo, alla perfezione. Seduti nella 
polvere, i pastori, le loro mogli. I loro figli 
aspettano che la distribuzione cominci. Han
no cucchiai di legno, zucche vuote e secche 
per scodelle. Un vecchio parla italiano. È sta
to 'dubàt; soldato del re e del duce al tempo 
di Mussolini e Grazianì, ha visitato Roma. 
Membro anziano di una tribù potente e ri
spettata, ha posseduto molti armenti, ha a-
vuto molte mogli, che gli hanno dato molti 
figli. Poi è arrivata la siccità, i pascoli si sono 
inariditi, I pozzi quasi prosciugati. Sono mor
ti prima i buoi, poi le pecore, gli asini, le ca
pre. infine anche i cammelli. Sono morte le 
mogli, i figli si sono dispersi. Il vecchio aspet
ta, dignitoso, severo, che venga anche il suo 
turno. 

Cosi va il mondo. Se non è la siccità, è un 'i-
nondazione; se non è la guerra, è un terremo
to. Quelle donne africane che marciano In 
Nigeria con sul capo enormi recipienti di fer
ro smaltato, valigie, casse di legno, letti, ma
terassi, un bambino per mano, un altro appe
so sulla schiena, un terzo, un quarto, un 
quinto, urlanti, piangenti, dietro sulla pista 
polverosa; quelle stesse dorino che da qualche 
sera fanno venire la lagrime a^ìi occhi di mi
lioni di italiani, fra le 19. ÌJ e le 20.30, sul 
primo e secondo canale, fra una pubblicità e 
un film, io le avevo già viste in Africa, in 
Asia, in America Latina: cioè a\evo visto le 
loro sorelle, tutte eguali nella fatica e nella 
sofferenza, anche quando non si conoscono, 
anche se vivono separate da mari, fiumi, de
serti e montagne. (E in verità le ho viste an
che qui. in Italia, viaggiare su camion stra
pieni, sotto bombe e raffiche di mitragliere, 
in fuga da campagne verso città, da città ver
so campagne. E non sono passati quaranV 
anni, da allora. Ma questa, d'accordo, è una 
vecchia noiosissima storia—). 

Una volta, una sola (l'ultima), mi sono ri
fiutato di vedere^stato in Somalia, durante 
un breve viaggio al seguito di un ministro. La 
visita al campo profughi era nel progamma, 
inesorabile, crudele. Sapevo quello che ci a-
spettava. Con una scusa, sono rimasto a Mo
gadiscio. Icollcghi che hanno avuto l'impru
denza di andarci, sono tornati sconvolti. (Ep
pure, in albergo, si erano lamentati, perché I 
rubinetti erano rotti, e l'acqua sporca rigur
gita va dal sifoni aperti. I bagni erano sempre 
allagati; dimenticavano che l'acqua per tre 
quarti dell'umanità è un lusso e il pane una 
rarità—). 

Chiudere gli occhi si può una volta. Poi 
bisogna riaprirli. Dal più profondo Sud. dal 
più lontano Oriente, l'onda lambisce le no
stre coste, penetra nelle nostre case. Negri. 
arabi, asiatici, sbarcano nei nostri porti, sono 
già tanti, troppi, non tutti trovano un lavoro, 
dormono in soffitte, sottoscala, sotterranei di 
stazioni. E i nostri barboni? Una donna è 
morta perla stada, a Roma, coperta di pidoc
chi. Era 'bianca' e italiana. Non c'è bisogno 
di andare tanto lontano. Riconosciamo che 
l'inferno è dietro l'angolo e che i dannati del
la terra sono anche fra noi. Da qui dobbiamo 
partire per ripensare i rapporti fra uomini e 
popoli, e tentare con umile pazienza di rior
ganizzarli. Senza credere di cavarcela con 
brevi momenti di commozione, anche se sin
cera, e con l'in vio dì un paio di acrei carichi di 
minestrone liofilizzato. 

Arminio Savioli 

Nuove spine nella maggioranza 
attento al bene del Paese, 
non esclusivamente dirigente 
di partito e disposto — diver
samente dal passato — al 
confronto e al contributo di 
tutti. 

Se questa lettura è giusta, 
le rampogne rivolte a De Mi* 
ta rivelano allora, più che un 
atteggiamento polemico ver
so il segretario della DC, un 
desiderio fanfaniano di non 
alienarsi simpatie utili intan
to a sostenere il governo, e 
domani forse per altri ambi
ziosi traguardi. Egli dunque 
aspira a «smentire nel Paese 
l'accusa di arroganza alla 
DC», per 'confermare piut
tosto 'la sua fisionomia di 
servizievole partecipe a cu-
rare le piaghe del Paese'-, in 

Stianta, decisiva misura la 
C ne sia responsabile è un 

fatto sul quale, ovviamente, 
Fanfani tace, mentre non le
sina i vanti sulla firma dell' 
accordo sindacale. 

Lo fa tuttavia evitando le 
polemiche che accompagna
rono la conclusione del con

fronto sindacati-Confindu-
stria: singolarmente, riserva 
le sue frecciate solo ai repub
blicani, e tn particolare a 
Spadolini, ai quali (pur senza 
nominarli) si rivolge come un 
paziente maestro. Il governo 
e accusato di -aver cambia-
to programma in Parla
mento''! Ed ecco Fanfani — 
convertito all'importanza del 
consenso — che ammonisce a 
'ricordare che tener conto 
delle opposizioni è impor
tante. Non bisogna temere di 
accogliere U parere del Par
lamento, come non dobbiamo 
aver paura, come governo, di 
decidere'. 

Lo stesso tono pedagogico 
riserva a De Mita, non senza 

fìrima averlo ampiamente e-
ogiato: 'Quella che sembrò a 

molti la burrasca congres
suale dell'82, si è andata poi 
rivelando una nuova ventata 
benefica: L'elogio non è di
sgiunto. evidentemente, dal 
vanto di aver contribuito in 
maniera determinante a su
scitare questa 'Ventata be

nefica': che deve però mode
rare la sua irruenza, per evi
tare di deteriorare il rapporto 
con gli alleati. De Mita e sta
to certamente all'altezza del
le aspettative dei suoi -gran
di elettori», visto che la 're
cente crisi ha riportato la 
DC alla guida del governo: 
Però, appunto, -la consape
volezza del dovere di parte
cipare a svolgere una effica
ce azione unitaria dei partiti 
che hanno formato e sosten
gono il governo, deve farci ri
nunciare con animo sereno a 
pretese egemoniche, concor
rendo così a realizzare una 
delle condizioni essenziali 
per la governabilità demo
cratica dell'Italia in questo 
momento difficile'. 

Il senso di questa tirata d' 
orecchie sta dunque fonda
mentalmente nell'ammoni
mento a non tirar troppo la 
corda nei rapporti con gli al
leati: i proponiti di vassallag
gio coltivati dalla DC demi-
tiana possono esser meglio 
perseguiti nei fatti quanto 

meno li si dichiara. Ma nelle 
sue conclusioni De Mita sem
bra non aver intenzione di far 
tesoro di questo insegnamen
to. 

Alla stampa, tenuta fuori 
dalle porte del convegno, è 
stato distribuito un testo uf
ficiale molto cauto e guardin
go sul terreno dei rapporti 
politici. Tutto centrato sul 
partito, il discorso di De Mita 
sembrava fondamentalmen
te preoccupato di un rinno
vamento dell'immagine della 
DC in vista delle prossime 
tornate elettorali. Dunque, 
l'esortazione a 'farla finita 
con la commistione tra ge
stione del potere e affari: al 
centro la DC ha dato un ta
glio netto, vorrei che questa 
pratica si diffondesse: Ma 
al di là del maquillage, anche 
il testo ufficiale rifletteva le 
tensioni (ancora sotterranee) 
che dividono il segretario dai 
vecchi ipadroni delle tessere-
dei suo partito. 

L'accusa al vecchio 'siste
ma di organizzazione del po

tere interno sulla prospetti
va di distribuirsi il potere e-
sterno» (teoria e pratica del 
doroteismo) è suonata come 
un vero e proprio avverti
mento ai capi-clan che guida
no la fronda contro la segre
teria e la sua politica: sappia
no che 'il metodo di selezio
ne' nella DC è cambiato, e 
non si illudano di ripristinare 
l'antico sistema, 'Sbagliato e 
oltretutto superato, vecchio 
e ormai anche inefficace». 

Ma nel segreto della riu
nione De Mita avrebbe detto 
anche dell'altro, e non tale da 
tranquillizzare Fanfani. Se
condo le indiscrezioni trape
late, e riferite dall'agenzia 
ADN-Kronos, il segretario 
democristiano avrebbe con
fermato punto per punto le 
sue idee e i suoi propositi. Sul 
•polo laico»: 'Spesso appare 
diviso quando si tratta di 
compiere scelte politiche di 
fondo, e soprattutto guarda 
più alla gestione del potere 
che a definire una linea poli

tica: Sul PSI: -i'i parla mol
to del suo presunto rinnova
mento: ma questo non si at
tua certo con le trovate di 
Formica quando è ministro e 
controlla la Guardia di Fi
nanza: Sull'alternativa: 
•Non è un'attrazione, ma 
una politica adeguata a una 
competizione più alta tra i 
partiti, adeguata al confron
to sui problemi nuovi della 
società'. 

I fedelissimi del segretario 
de hanno contribuito a chia
rire che le -pretese egemoni
che» si riverberano su ogni li
vello dei rapporti politici, 
compresi gli enti locali. D'O
nofrio, responsabile del set
tore, ha proposto i patti pre-
elettorali anche per le ammi
nistrative: e chi non ci sta — 
ha concluso — è solo «chi 
vuole mantenere ambiguità 
e furbizia a fini di parte». 
«Laici» e socialisti hanno un 
bel protestare: la DC è sicura 
che non reagiranno. 

Antonio Caprarica 

sia su scala internazionale (e 
qui De Michelis ha dato ra
gione ad Agnelli per la sua 
richiesta di una nuova Bret-
ton Woods) sia sul piano in
terno. Non possiamo atten
dere messianicamente una 
ripresa che da sola, senza in
terventi attivi, non verrà — 
ha spiegato il ministro —. 
Stiamo attenti che, se crolla 
il sistema industriale italia
no, una Nigeria potrà acca
dere anche da noi. E le ban
che, che ora si presentano 
gonfie di profitti e, cionono
stante, rifiutano di ridurre i 
tassi d'interesse, sono diret
tamente coinvolte nella crisi 
industriale. «Abbiamo il 
Messico in casa», insomma. 
Che fare, allora? Sostanzial
mente, ridurre il costo del 
denaro, concordare una poli
tica del redditi, mettere sotto 
controllo il deficit pubblico, 
realizzare un rilancio seletti
vo degli investimenti indu
striali, cioè una «politica del
l'offerta» non liberista. 

A questa impostazione le 
autorità monetarie, il Tesoro 
(e, soprattutto, la DC) ri
spondono che non è possibile 
giocare d'anticipo, ma occor
re, al contrario, assecondare 
una ripresa che viene dall'e
sterno e che può essere facili
tata dalla riduzione dei prez
zi del petrolio. Condizione 
«sine qua non» di una ridu
zione del costo del denaro è 
l'abbassamento dell'infla
zione e la riduzione del defi
cit pubblico. 

Mentre De Michelis parla-

Lo scontro 
fra i ministri 

va ai giornalisti, Goria espo
neva ai parlamentari della 
commissione bilancio di 
Montecitorio un quadro di
sastroso dei conti pubblici e 
annunciava per la prossima 
settimana, un riaggiusta
mento di tutte le manovre fi
nanziarie del governo. Il di
savanzo verso cui ci muovia
mo è di almeno 10-11 mila 
miliardi superiore al previ
sto (non 70 mila miliardi, 
dunque, ma oltre 80 mila), 
perché si sono sfondate tutte 
le previsioni di spesa: per le 
pensioni, per la sanità, anche 
per l'accordo sul costo del la
voro, mentre dobbiamo te
ner conto che nel 1984 non 
avremo più gli effetti positivi 
del condono e il Tesoro dovrà 
•restituire» gli ottomila mi
liardi che la Banca d'Italia 
gli ha concesso in più sul 
proprio conto corrente. 
Quindi, fa capire Goria, non 
siamo ancora in condizioni 
per allentare le redini. Anzi, 
le sue cifre dimostrano chia
ramente che la finanza pub
blica è di nuovo fuori con
trollo. E preannunciano 
nuove misure. Il ministro 
non è stato chiaro su questo, 
ma ha detto che il governo 
intende rientrai e nei limiti 
prefissati. 

De Michelis non nega, in
tendiamoci, che esista un 
problema di riduzione del 
deficit, ma dice che dal lato 
della spesa corrente stiamo 
ormai raschiando il barile e i 
risparmi possibili sono po
chi. C'è un problema serio di 
entrate (in rapporto al pro
dotto lordo siamo ancora al 
di sotto della media), ma ciò 
si può risolvere solo nel me
dio periodo, recuperando e-
rosione ed evasione fiscale. Il 
vero problema, oggi, è costi
tuito dal peso degli interessi 
pagati sul debito pubblico. 

Goria ha confermato che 
essi aumentano di altri die
cimila miliardi e alla fine 
dell'anno arriveranno a 45 
mila. Dunque, dice De Mi
chelis, stiamo spremendo co
me limoni 1 contribuenti solo 
per pagare gli interessi. Ba
sterebbe ridurre di tre-quat-
tro punti i tassi per trovare 
un immediato sollievo anche 
dal lato dei conti pubblici. In 
questo modo potremmo an
che rifinanziare senza pro
blemi il fondo investimenti e 
occupazione, portandolo da 
6.500 a 10 mila miliardi (ipo
tesi che invece Goria scarte
rebbe, per ora, non essendoci 
le risorse sufficienti). 

Ma la diatriba tra cosa ri

durre prima, il deficit o il co
sto del denaro, rischia di di
ventare come quella sull'uo
vo e la gallina. È chiaro che 
esiste un circolo vizioso. Ed è 
chiaro — su questo De Mi
chelis non ha torto — che, se 
le autorità di governo non lo 
spezzano loro per prime, è 
destinato a riprodursi all'in
finito e a paralizzare l'econo
mia italiana. Ma non sareb
be possibile, allora, un inter
vento a carattere eccezionale 
sullo stock del debito pubbli
co? Si è parlato di consolida
mento dei BOT. ma tutti 
scartano tale eventualità. 
Alcuni economisti (tra i qua
li Spaventa) hanno proposto 
un'operazione di finanza 
straordinaria (per esempio 

una patrimoniale) tale da ri
durre una volta per tutte il 
debito accumulato e impo
stare una diversa politica 
della spesa e delle entrate. 
Ma De Michelis ha respinto 
una tale ipotesi come irrea
lizzabile. Il ministro delle 
Partecipazioni statali, piut
tosto, pensa ad un «rialllnea-
mento» (una sorta di nuovo 
matrimonio non dichiara
to?) tra Tesoro e Banca d'Ita
lia, poiché il divorzio è stato 
una delle cause del rialzo dei 
tassi; ciò potrebbe consentire 
che i BOT tornino ad essere 
remunerati al di sotto dell' 
inflazione. 

Ma, al di là delle ipotesi di 
ingegneria finanziarla, c'è 
una questione politica a 

monte: è realizzabile una 
svolta di politica economica, 
un «governo» della ripresa, 
con questi equilibri politici? 
I! ministro ha risposto che la 
manovra da lui proposta non 
richiede necessariamente 
una diversa coalizione politi
ca, piuttosto un «compro
messo» con le forze Impren
ditoriali interessate al rilan
cio economico. Tuttavia, 
proprio le posizioni della DC 
non consentono di dare un 
fondamento concreto a que
sto ottimismo. Una vera 
svolta economica nella con
tinuità politica, non solo è 
contraddittoria in sé, ma 
non è realistica. 

Stefano Cingolani 

Centrali nucleari: proteste in Puglia 
BARI — Avetrana è di nuovo scesa in piazza 
contro la possibile installazione della centrale 
nucleare nel territorio del comune, dopo la deci
sione presa dal CIPE di indicare come possibili 
sedi per centrali in Puglia i comuni di Avetrana 
Mar.duria e Carovigno. I due palazzi comunali 
sono stati simbolicamente occupati, nel corso 
dello sciopero generale, che ha visto anche negozi 
e banche chiusi. Nello stesso paese nel pomerìg
gio di ieri si è svolta una pubblica seduta in piaz
za del consiglio comunale. 

A Manduria si era intanto deciso che una dele
gazione composta da membri del comitato anti
nucleare, dal sindaco, dai rappresentanti delle 
forze sindacali e politiche si recasse stamattina a 
Roma dal ministro Pandolfi. 

La situazione è carica di tensione. Sono conti
nuati i parziali blocchi stradali già iniziati la 

scorsa notte. A Carovigno si riunisce oggi il consi
glio comunale. La gente di Avetrana e il comitato 
antinucleare (a cui fanno capo i radicali e diverse 
personalità e cittadini del paese), avevano da 
tempo dichiarato la loro opposizione all'ipotesi 
della localizzazione nel comune della centrale 
nucleare. 

La situazione si è aggravata anche a causa del
l'atteggiamento tenuto dalla Regione Puglia nel
l'intera vicenda. Sottraendosi aduna discussione 
in Consiglio regionale, la giunta aveva preferito 
riunire in tutta fretta, alla vigilia della decisione 
del CIPE, la prima e la quinta commissione del 
consiglio, chiedendo l'assenso su un documento 
che avallava anche il metodo seguito. II PCI, pur 
mantenendo una posizione favorevole ai piano 
energetico nazionale e quindi alla scelta nuclea
re, aveva votato contro, contestando proprio tale 
metodo verticistico e burocratico. 

zione semiclandestina» ma 
sosterranno che l'organizza
zione, cosi come è stata de
scritta nella ricostruzione 
storico-giudiziaria dei magi
strati, non è mai esistita. 

In un lungo documento 
scrìtto in carcere e reso pub
blico pochi giorni fa. Negri e 
altri dieci imputati hanno 
affermato: «Che non abbia
mo nulla da spartire col ter
rorismo è ovvio; che siamo 
stati sovversivi lo è altret
tanto. Fra queste due ovvietà 
si gioca il nostro processo»; e 
inoltre: il «genere d'illegalità 
che grossomodo può essere 
collegato all'esperienza au
tonoma, non ha mai il carat
tere di un progetto organi
co» Ciò comporta l'assenza 
di "strutture" o "funzioni" 
separate, specifiche, predi
sposte all'uso della forza*. È 
la tesi dello «spontaneismo», 
l'esatto opposto dell'impo
stazione dell'accusa. 

Il processo 
7 aprile 
Dopo tanto attendere, di

scutere e polemizzare, la ma
teria sarà distillata in corte 
d'assise attraverso le deposi
zioni dei testimoni (anche in 
questo processo ci sono molti 
«pentiti»), le dichiarazioni 
degli imputati, gli interventi 
del Pm, delle parti civili e 
della difesa, rappresentata 
da una folta e qualificata 
schiera di legali. Natural
mente la verità politica e 
quella processuale saranno 
disegnate su piani sovrappo
sti, ma alla fine potrebbero 
anche non combaciare. 

In questi anni è risaltato 
chiaro che la primissima e 
approssimativa ricostruzio

ne del mondo dell'eversione 
come un insieme unitario 
era lontana dalla realtà. E 
infatti i giudici che hanno i-
struito il processo «7 aprile». 
avvalendosi via via di nuovi 
elementi di conoscenza, han
no indicato i capi dell'Auto
nomia non come il «cervello 
pensante» del terrorismo ita
liano, ma come gli organiz
zatori di strutture per metà 
legali e per metà clandestine 
e armate, diverse dalle for
mazioni rigidamente «mili
tarizzate» del «partito arma
to» (Br, Prima linea), ancor
ché dotate di stabili canali di 
comunicazione con esse. Nel 
lontano settembre del *71 — 

hanno ricostruito i magi
strati — il terzo convegno di 
organizzazione di «Potere o-
peralo» sancì dietro le quinte 
la nascita del primo •livello 
occulto» del gruppo extra
parlamentare, che fu deno
minato «Lavoro illegale», si 
articolò in diverse regioni e 
assunse il compito di orga
nizzare, appunto, le prime a-
zioni violente. «Queste strut
ture militari e clandestine -r 
hanno scritto i giudici —, di 
cui i semplici militanti di ba
se e perfino alcuni esponenti 
del movimento ignoravano 
l'esistenza, rappresentavano 
il braccio armato del movi
mento nella prospettiva 
strategica dell'insurrezione 
armata». La sezione di «La
voro illegale», ha ricostruito 
l'istruttoria del «7 aprile», ri
mase in piedi per meno di 
due anni: nel *73 «Potere ope
raio» si spaccò in due tronco
ni. il primo facente capo a 

Negri, il secondo al «trio» Pi-
perno, Scalzone e Pace. 

È la nascita dell'Autono
mia organizzata. Il gruppo di 
Negri — scrive il giudice i-
struttore — prende il nome 
della rivista «Rosso» ed è 
sempre formato da una 
struttura legale ed un'altra 
clandestina e armata. Ad es
so si affiancano le «Brigate 
comuniste» dirette da Corra
do Alunni (che poi passerà a 
Prima linea). Piperno, Scal
zone e Pace vengono invece 
indicati al vertice di «Senza 
tregua», poi dei «Comitati co
munisti rivoluzionari» (i 
«COCORI») e infine del grup
po che si coagula attorno al
ia rivista «Metropoli». Il giu
dice descrive il «progetto Me
tropoli». così com'è stato illu
strato da alcuni «pentiti»: un 
tentativo di egemonizzare i 
vari spezzoni del «partito ar
mato». perseguito anche at

traverso un fecondo traffico 
clandestino di armi ed esplo
sivi. 

Dentro questa ricostruzio
ne, per lo più politica, gli in
quirenti hanno collocato — 
secondo un ordine che sarà 
sottoposto alla verìfica del 
processo — la lunga e fitta 
catena di crìmini che hanno 
caratterizzato l'evoluzione 
del cosiddetto «terrorismo 
diffuso» (i capi d'accusa del 
processo sono 45). L'intreccio 
tra i cosiddetti «reati associa
tivi» e i concreti episodi di 
violenza è dunque, per il giu
dice istrutture, strettissimo. 
La corte d'assise ora dovrà 
stabilire quale responsabili
tà personale si è assunto cia
scuno dei 71 imputati nelle 
vicende a volte sanguinose di 
questo versante, più frasta
gliato, dell'eversione italia
na. 

Sergio Criscuoli 

La proposta mia è quella di 
tassare chi non affitta. L'at
tenzione va portata sulle ca
se vuote. Si metta un'impo
sta fortissima per disincenti
vare la speculazione. Basta 
con le case imboscate». 

All'emergenza-casa sì ag
giunge quella del terremoto 
in Campania e in Basilicata, 
dove 11 patrimonio edilizio si 
è notevolmente assottigliato 
— ha detto il sindaco di Ma
ura Di Caro — il quale ha 
denunciato che sono scaduti 
I provvedimenti di requisì-

La valanga 
degli sfratti 

zione delle case per i senza
tetto, mentre «la magistratu
ra è già intervenuta, dichia
rando "abusive" le famiglie 
ricoverate negli alloggi Ube
ri. E il governo rimane iner
te. È una vergogna». 

Ma i pretori si muovono 

così anche in altre località. A 
Sassari, ad esempio, — ha 
detto l'assessore Era — si ar
riva all'incredibile: in tre 
mesi si sfratta por dare la ca
sa alla figlia del proprietario, 
appena diplomata dal con
servatorio, per dare lezioni di 

musica. A Venezia — ha ag
giunto l'assessore Artale — 
non riconosce il diritto alla 
casa neppure alle famiglie 
con l'abitazione invasa 
dall'acqua alta. 

La si«uazione è insosteni
bile. non solo, nelle grandi 
città—ha sottolineato il sin
daco di Sondrio che è anche 
presidente della consulta ca
sa e territorio dell'ANCI — le 
«aree calde» con forte tensio
ne abitativa sono più vaste, 
per cui Io scaglionamento 

degli sfratti va esteso. 
Nel pomeriggio, mentre i 

sindaci e gli assessori erano 
a colloquio con il governo e 
con il Parlamento, piazza del 
Campidoglio è stata invasa 
da migliaia di inquilini, dele
gazioni provenienti dalle va
re regioni d'Italia, che hanno 
manifestato per reclamare 
misure immediate. 

Le richieste dei sindaci — 
ha dichiarato il responsabile 
del settore casa della direzio
ne del PCI sen. Libertini, — 

complessivamente assenna
te: non è diffìcile sottoscri
verlo. A lasciare perplessi è 
l'Idea che proprio questo sia 
ritenuto il punto da enfatiz
zare maggiormente. Isolan
dolo da un riesame generale 
del motivi di disagio, squili
brio, crisi in cui versano le 
nostre istituzioni scolasti
che. 

A voler restare sul terreno 
degli appelli, non ne casche
rebbe male, per esempio, un 
altro, che sottolineasse l'op
portunità di rafforzare l'in
segnamento delle lingue 
straniere, sempre più indi
spensabili perawre una pre
parazione professionale e 
una competenza culturale 
all'altezza d'una circolazione 
delle Idee tanto In tensiftea ta, 
m livello planetario. Altret
tanto valga per la dimensio
ne del suono e dell'immagi
ne: viviamo In una clvlltA 
che si definisce anche come 
audiovisiva ed è arclnota V 

Perché proprio 
dal latino? 
Influenza che musica e tele
visione esercitano sulla for
mazione delle masse giova
nili. Sembrerebbe importan
te tenerle In maggior conto, 
In sede di apprendimento 
scolastico. 

Alla stessa maniera, pen
siamo che un giovane possa 
sentirsi davvero cittadino 
del mondo moderno se non 
ha qualche confidenza con 
discipline come la psicologia 
o la sociologia? Infine, è ba
nale ricordarlo, resta sempre 
da discutere se lì sapere 
scientifico nel suo Insieme 
abbia realmente conseguito 
un riconoscimento adeguato 
nel nostro sistema educati
vo: e soprattutto se le cosid
dette materie scientifiche 

vengano Insegnate In modo 
non più meramente nozioni-
stlco-dogmatico ma secondo 
quei criteri di criticità pro
blematica che soli consento
no di riunificare l'orizzonte 
conoscitivo, rispetto alla pre
senza delle materie umani
stiche. 

Tutto ciò non può non es
sere preso in considerazione, 
anche e proprio se si vuole 
che la rivalutazione dello 
studio linguistico, letterario, 
storico della latinità porti a 
risultati apprezzabili, inse
rendosi in un contesto orga
nico dì misure riformatrici. 
È ovvio infatti che l'indubbia 
perdita dì prestigio patita 
dalla tradizione classicistica 

rappresenti un pericolo gra
ve per la nostra coscienza 
culturale comune. Ma que
sto è un effetto, non una cau
sa dell'inettitudine della 
classe dirigente attuale a dar 
vita a un ordinamento peda
gogico che, proprio per far 
meglio fronte ai bisogni cul
turali del presen le, sappia ri
trovare in modo funzionale 11 
senso e il gusto del passato. 

Perché insomma è certo i-
nammissibile, è grottesco 
che un laureato in lettere 
non sappia di latino. A poco 
gli servirà saperlo, se non è 
In grado dì metter* confron
to queste cognizioni con la 
somma di altre, che l'espe
rienza quotidiana gli richie
de. E se, per Intanto, una 
buona parte di coloro cui si 
rivolge non hanno una piena 
padronanza linguistica, let
teraria, storica nemmeno 
dell'italiano. 

Vittorio Spinazzola 

Katowice: fermato 
Switon, leader 

dei sindacati liberi 

KATOWICE — Il fondatore 
dei sindacati liberi in Polonia, 
Kazimìerz Switon, è stato fer
mato ieri nella chiesa del Sacro 
Cuore di Katowice mentre con i 
figli assisteva ad una messa. 
Fermato al termine della messa 
alla presenza di circa mille fe
deli il leader sindacale della 
Slesia sarebbe stato portato via 
con la forza e percosso. E* la 
prima volta che la polizia effet
tua un fermo all'interno di una 
chiesa e lo stesso sindacalista si 
è dato da fare per calmare i fe
deli. Testimoni oculari riferi
scono che la polizia ha effettua
to numerosi fermi anche tra i 
giornalisti esteri presenti. II 
corrispondente dell'ANSA è 
•tato trattenuto per quattro 
ore. 

convergono largamente con 
le proposte avanzate dai co
munisti, contenute nella no
stra proposta di legge in di
scussione alia Camera. Di 
ciò prendiamo atto con sod
disfazione. Non si tratta di 
varare un nuovo decreto leg
ge, che possa essere nuova
mente strumentalizzato dal 
governo, ad altri fini: ma di 
votare subito le proposte che 
esistono in Parlamento e che 
sono all'ordine del giorno». 

Claudio Notati 
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